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LA RITUALITÀ DI MEDITAZIONE

Intervento:

In passato hai detto che, dopo aver partecipato a certi rituali, non si potrà più essere distrutti. Noi, almeno alcuni dei presenti, abbiamo già partecipato a certi rituali per cui non si potrà più essere distrutti? O si tratta di possibilità ancora non attuali?

Falco:

Cosa significa essere o non essere distrutti? Significa avere ottenuto un valore aggiunto tale, rispetto alla propria energia investita, da aver potuto raggiungere un aspetto attivo, a meno che non succedano eventi stratosferici, come, ovviamente, l’abbassamento di livello al di sotto di quel “minimo” che potrebbe essere raggiunto durante una vita. La stessa partecipazione ai Solstizi, che è parte del rituale di completamento dell’individuo, permette tutto questo; poi, esistono altri rituali relativi alla formazione della Triade e ad altre forze divine conglobate. Però bisognerebbe vedere se la qualità di partecipazione alle varie attività di ordine rituale fa aumentare o meno l’energia che si mette in gioco. Facciamo un altro esempio: tutte le volte che partecipate ad eventi di tipo rituale, come il corso di Meditazione, avviene un investimento energetico che permette lo svolgimento di una serie di operazioni, di approfondimenti, di conoscenze. In questo caso avviene un investimento di una forza esterna più grande di quella che le persone possono normalmente immettere; naturalmente questa energia “investita”, distribuita per ciascun partecipante, può essere utilizzata in maniera tanto maggiore quanto maggiore è l'attenzione e la partecipazione effettiva del soggetto stesso in ambito rituale mentre, se questa partecipazione è minore, si verifica l’effetto contrario, cioè, l’energia si disperde anziché essere, di fatto, utilizzata. Esistono, in questo contesto, degli ambiti rituali ben definiti, con orari ben precisi. Si sa, ad esempio, che a quell’ora si accende questa macchina così particolare, così importante, così straordinaria, nella quale confluisce un’energia esterna che è capace di trasformare alchemicamente l’energia degli individui stessi. Ovviamente succede questo se gli individui stessi investono in questa operazione la loro attenzione, la loro volontà, la loro scelta, il loro libero arbitrio; altrimenti succede il contrario. Se c’è, invece, in quell’ambito, distrazione, atteggiamenti non consoni allo svolgimento di quella particolare attività succede, invece, esattamente il contrario. Si disperde molta più energia di quella che si immette; quindi, non si crea valore aggiunto ma valore “sottratto,” “sottratto” per scelta, perché se un iniziato fa lo “stupidino” durante simili momenti, succede proprio il contrario. L’iniziato gestisce l’energia alla quale ha accesso. Di solito, quando si preparano questi particolari momenti, queste comunanze, questi incontri di gruppi, di gradi, di livelli, il momento che precede questi incontri rappresenta la vera e propria preparazione. È il momento nel quale tutti quanti i partecipanti, se sono iniziati ancor meglio, concordano le loro forze e, per quanto è possibile, mettono in funzione gli aspetti relativi ai loro sensi interni, per quanto possa essere alto o basso il livello di ciascuno. Di solito, attualmente, il tempo di preparazione a questi incontri viene ottenuto con un periodo di silenzio che durerà da cinque a dieci minuti, al quarto d’ora. Facciamo un esempio: se, durante questa fase di accordo, invece di utilizzare l’energia del silenzio, si cominciasse a fare versi, “versetti”, risolini, le persone non solo sarebbero profondamente cretine rispetto all’energia che dovrebbe essere utilizzata per ottenere quel punto adatto di comunione, ma creerebbero un danno a sé ed agli altri. Tutti questi elementi ci servono a dare un significato al valore rituale. Perché si usa il silenzio come momento di preparazione alle serate di meditazione? Perché rappresenta un momento per concordare le parti interne con quelle esterne, si accordano, come dicevamo, idealmente, tutti quanti gli strumenti; se, poi, si tratta di strumenti molto affiatati, è possibile ottenere questo risultato in un tempo minore. Teoricamente dovrebbe succedere questo: maggiore è il grado, maggiore è il tempo di silenzio necessario, contrariamente a quanto si potrebbe pensare, perché il livello che si dovrebbe raggiungere nella qualità e quantità di informazioni e nel contatto con le Forze che vengono richiamate da questo momento così puro, così straordinario, è ancora maggiore; quindi, si dovrebbe arrivare ad un tempo di utilizzo più esteso rispetto a livelli più bassi, formati anche da un numero maggiore di persone che, però, avendo un minor numero di informazioni da concordare, possono raggiungere questo standard ideale in un tempo minore.

È come se voi, richiamando una forza, un’energia di qualche genere, la usaste malamente, in maniera superstiziosa, anziché in maniera costruttiva e consapevole. In questo contesto, nel momento in cui si usassero i propri sensi in maniera solamente accennata, si creerebbe un danno, si ridurrebbe il valore di quel momento al quale altri vorrebbero partecipare in modo più completa.

Vedete come è complesso il discorso dell’energia e dell’accordo che è necessario per toccare, poi, i punti ideali?

ANDROGINIA E METAMORFOSI

Intervento:

Tu hai detto che l’evoluzione totale per l’uomo avverrà all’interno di altre specie e, all’interno di questa evoluzione, il traguardo è l’androgino. Noi abbiamo parlato di androgino, di illuminazione, di metamorfosi. Vogliamo effettivamente vedere qual è il traguardo della specie Uomo?

Falco:

Il traguardo è quello di riuscire a sopravvivere qualche secolo ancora ed è già un bel risultato.

Se c’è un arco di tempo da oggi a circa seicento anni che è conclusivo e definitivo, il fatto di arrivarci, anche se può sembrare un po’ poco, è già un bel risultato, e se, poi, da quel punto in avanti, si riuscisse a modificare effettivamente ed efficacemente quella strettoia, quell’abisso temporale, allora questa specie riuscirebbe a giocare anche il secondo tempo della partita, e non soltanto l’avvio.

In passato parlavamo dell’Androgino come punto di arrivo, come concordanza all’interno di ciascun individuo della parte maschile e della sua parte femminile, aspetto che, poi, in tempi più recenti è diventata la necessità da parte di ciascuno di scoprire e trovare dentro di sé una forma di concordanza con la propria parte maschile e con la propria parte femminile, indipendentemente dal sesso biologicamente rappresentato, così da raggiungere la completezza dell’individuo.

Ecco, allora, la parola magica: metamorfosi. In passato dicevamo che non siamo adatti per raggiungere su questo mondo un simile tipo di condizione. Su questo mondo, proprio fisicamente parlando, mancano gli elementi per raggiungere il livello adatto. Forse si riuscirà ad ottenere le condizioni necessarie in luoghi ed ambienti adatti - vi ricorderete il discorso della serra -. Se dobbiamo coltivare banane, lo faremo in una zona dove, dal punto di vista climatico, queste possono svilupparsi. È molto difficile coltivare delle banane in Italia, in Germania, in Svezia, a meno che non si usino delle serre apposite. Per creare delle serre apposite per gli umani, affinché questi possano raggiungere una loro adeguata maturazione spirituale e, quindi, avvicinarsi all’idea della metamorfosi, bisogna fare un lavoro immenso che presuppone il drenaggio e la pulizia completa dei nostri fiumi formativi. Occorrerebbe altresì fare in modo che questi stessi corsi di eventi che ci riguardano, che ci hanno formati storicamente, potessero ricevere degli affluenti veramente importanti. Questo è ciò che cerchiamo di fare con la stessa creazione del Popolo, del sistema paratelepatico e di tutte le altre cose che vengono fatte, comprendendo anche le grandi invenzioni tecnologiche rappresentate dai microattrattori e tutto ciò che, in questo momento, come accessorio, come protesi, amplia il potenziale di ciascuno, pur avendo “testato” solamente una parte dei sensi interni che ci compongono.

Intervento:

A suo tempo avevi detto che Lucifero aveva raggiunto l’androginia ma in un momento sbagliato. Vorrei chiederti se l’androginia di allora è paragonabile alla metamorfosi di oggi.

Falco:

No, sono proprio aspetti molto diversi. In pratica, dobbiamo sempre usare le parole per definire le cose. L’androginia di un grosso pezzo di una divinità primordiale è diverso dall’androginia di un essere umano; sono proprio aspetti differenti. Questo tipo di androginia stava a significare l’equilibrio tra l’essere materiale, umano e l’essere che conosce benissimo la propria natura, molto più estesa, molto più allargata, in un momento sbagliato, tanto è vero che è successo di tutto e non ciò che era utile.

IL CAMMINO INIZIATICO

Intervento:

Rispetto al percorso che bisognerebbe fare rispetto ai seicento anni del nuovo piano temporale tu hai ricordato che un traguardo interessante sarebbe quello di sopravvivere.

Noi come dovremmo essere indirizzati idealmente verso questo fronte del tempo? Ti faccio questa domanda perché sappiamo che un individuo, quando si incarna, non deve andare necessariamente in un futuro immediato, può anche andare nel passato, tenendo conto del discorso dell’eterno presente. Rispetto a questo progetto, tu stesso hai ricordato che uno dei primi aspetti di cui ci si è preoccupati era quello di poter programmare le reincarnazioni. Con queste premesse, per proseguire questa partita, come dovremmo muoverci rispetto al futuro?

Falco:

Incominciamo a vedere quello che c’è da fare ora, perché da qui a qualche secolo, poi, forse ce ne dimentichiamo. C’è bisogno, da parte di ciascuno, di riuscire a vedere in maniera più estesa il disegno generale e, quindi, riuscire a collocare la propria posizione individuale in un ambito più consapevole. Allora riprendiamo l’esempio del puzzle, del mosaico. Noi siamo un pezzettino; finché però vediamo sempre e soltanto i pezzettini che ci toccano da vicino, che sono attorno a noi, continuiamo a non avere una visione generale, il senso di completezza del tutto. La visione limitata è necessariamente una visione superficiale, una visione riduttiva, è, molto spesso, una visione che potrei definire molto superstiziosa, perché ognuno può immaginare un disegno diverso. 

Essere un pezzettino di questo puzzle, anziché la sua completezza, è un aspetto limitante; ogni iniziato, durante la propria preparazione, percorre una strada, ha un sentiero davanti a sé, ha una visione necessariamente parziale. Quando comincia a camminare, non può far altro che cercare di aggregare informazioni e mettere assieme ciò che arriva e, mentre fa questo, paragona e misura i fiumi con le conoscenze che poteva avere precedentemente. Ci saranno aspetti legati alla disciplina, ci saranno questioni comportamentali, abitudini di ciascuno nel modo di fare, di parlare, condizionamenti di tipo geografico, che, in qualche maniera, dovranno scontrarsi con le nuove informazioni che giungono. All’inizio tutte le informazioni, anche di ordine sottile, spirituale che vengono date, raccolte, scoperte, sono adattate alle conoscenze precedenti e, quindi, non possono essere precise. Di conseguenza sono, per il 99% dei casi, superstiziose, proprio perché si tratta di adattamenti, mancando ancora una visione più completa. Però, con il passare del tempo e con l’aumento dell’esperienza, ogni individuo, ogni iniziato che vuole coltivare in sé questa forza, si rende conto di fare parte di un disegno man mano più esteso; allora dovrebbe rivisitare tutte le proprie conoscenze ad un livello superiore. Ecco quello che dovrebbe succedere e questa rivisitazione dovrebbe accadere più volte perché, con il trascorrere degli anni, ciascuno di noi cambia, si trasforma, e le informazioni che venivano capite in un modo dieci o vent’anni prima, quando si avevano informazioni molto limitate di partenza, diventano molto più arricchenti, molto più preziose viste con un bagaglio successivo, coordinate con una quantità di informazioni molto più estese man mano che esse sopravvengono. Occorre imparare a rivisitare le proprie informazioni, le proprie conoscenze e crearsi questa visione generale dove non c’è solo l’individuo che sta facendo una cosa o un’altra ancora, ma dove l’individuo sa benissimo di essere parte dell’umanità in una visione più allargata e di essere man mano parte di qualcosa di più esteso rispetto a sé.

A questo punto questa rivisitazione a cosa ci conduce? Nell’ambito della fisica esoterica come lo chiamavamo? Livello di giustizia. Quell’iniziato deve raggiungere, nel proprio “piccolo”, dei livelli di complessità adatti, oppure dei livelli di giustizia intesi come riordino delle informazioni precedenti ad un livello molto più raffinato, attraverso la stessa strada della complessità. La complessità non è rappresentata dalla confusione, dall’insieme di informazioni che si accalcano e si sommano le une alle altre senza distinzione, senza essere adeguatamente posizionate, incamerate, gestite e ordinate dentro di noi. È importantissimo, invece, che quel certo numero di informazioni fondamentali, essenziali, vengano riordinate mentre tante altre informazioni che, all’inizio, hanno fatto parte di un bagaglio superstizioso, vengano accantonate. Hanno avuto la loro utilità perché hanno fatto maturare la persona e l’hanno portata piano piano ad un livello di complessità più esteso, più allargato. Quindi, tutto si impara, ma è importante ricordare che le conoscenze precedenti vanno rivisitate, riordinate e vanno, quindi, ad arricchire il nostro bagaglio formativo. A questo punto si è pronti per andare avanti in maniera ancora più marcata e, spero, più felice. È la parte più interessante. È chiaro che in tutta la strada della quale si sta parlando ci sono spesso dei problemi di adattamento. Ognuno può avere il proprio carattere; una persona può avere un carattere come un fiammifero, qualunque cosa succeda, altri possono avere un carattere più flemmatico, altri, un carattere più malinconico. Tutte quante queste condizioni di avvio sono preziose; non sono mai difetti, ma sono condizioni formative, e vanno trasformate in qualcosa di prezioso, fanno parte della distinzione e della preziosità di ciascuno. Vanno però messe al servizio della propria crescita spirituale, in modo tale da non ostacolare quella altrui; altrimenti, anche la propria crescita spirituale evidentemente viene rallentata e non può portarci lontano. Da quel punto alla possibilità di poter raggiungere un livello di giustizia che ci possa addirittura permettere un salto verso un’autentica e profonda metamorfosi, il passo è indubbiamente lungo ma, per lo meno, la direzione diventa più evidente.

Di sicuro non si può raggiungere un ambito, un livello, un risultato, una qualità spirituale elevata se non si fa ordine. Se c’è una accozzaglia di informazioni dentro la testa e non c’è un ordine che congloba tutto, che permette, come dicevamo prima, di vedere la posizione del proprio tassello di base in un ambito generale, in un disegno generale, allora, effettivamente, diventa impossibile percorrere una strada, anche perché non sarebbero contenibili tutte le informazioni. Ci sono delle informazioni che sono servite per preparare a riceverne altre; è normale che questo succeda, fa parte dell’insegnamento fare in modo che tutto questo possa avvenire, tant’è vero che relativamente alle domande che mi fate questa sera si usano parole che adesso hanno significati diversi; vengono ribaditi concetti che adesso comprendete ad un livello differente, altrimenti quanto si poteva vedere in un momento diverso poteva sembrare solo un elemento di superstizione. Se mancano le basi, devi utilizzare quello che hai a disposizione; abbiamo anche sempre utilizzato il concetto di fede in maniera damanhuriana, per cui anche se un’informazione mi è ostica, non la comprendo bene, do comunque per scontato che sia vera, per poi verificarla, allo stesso modo in cui si dà il valore ai numeri in una qualsiasi forma matematica; stabilisci che quelli siano i numeri e poi li verifichi attraverso una prova adatta. Questo procedimento vale per una qualunque equazione; devi dare per scontato che certi elementi abbiano determinati valori anche se non li hai ancora verificati. La verifica avviene dopo che il meccanismo ha funzionato. E questo deve avvenire non a lunga distanza ma sempre in tempi piuttosto brevi, anche perché il nostro sistema è un sistema a concordanze. I vari ambiti di gioco, sociali, di tipo spirituale, di tipo lavorativo concorrono tutti quanti a formare un meccanismo ed un obiettivo comune ed unico.

CONOSCENZA E COSCIENZA

Intervento:

Come possiamo oggi collocare e rivedere in maniera più specifica alcuni aspetti relativi alla trasmissione della conoscenza? Rispetto al concetto di Coscienza, come è possibile applicarlo al discorso relativo alla teoria delle personalità, attrattore/scintilla divina, percezione attraverso i sensi? Noi sappiamo che la Coscienza è, da un lato, quell’elemento di consapevolezza estesa che ci consente di partecipare a tutta la realtà, a tutte le forme attorno a noi, con un senso di identificazione fra noi e la realtà che ci circonda, ritrovando quell’unità che fa capo alla nostra divinità, la quale non è separata; dall’altra parte, parlavamo di Coscienza anche come flusso che può attraversare l’individuo e renderlo in quel momento più consapevole della sua esistenza, del suo essere. Riguardo a questo modo di spiegare il concetto di Coscienza, come possiamo collocarlo rispetto alla logica delle personalità, dell’attrattore/scintilla divina, della dinamica di percezione?

Falco:

La Coscienza, in questo caso, è l’applicazione successiva alla conoscenza; quindi, quando noi, in qualunque ambito, ricerchiamo un’informazione della conoscenza, ne ricerchiamo i meccanismi giustificativi. Qualunque sia il tipo di logica che si può eventualmente applicare, c’è un’informazione la quale deve permetterci di capire meglio il funzionamento di un concetto, sia in ambito spirituale che in ambito meccanico. È lo stesso identico meccanismo. Viene conosciuto, viene scoperto, viene applicato quel principio, quel metodo. Quindi, se prendo un bicchiere e verso dell’acqua, questa cadrà, avrà delle reazioni verso l’alto perché dovrà salire in base alla pressione che viene esercitata; mi faccio un ragionamento per capire come funzionano le cose. Vuol dire che tutte le volte che noi acquisiamo della conoscenza applichiamo dei sistemi logici o dei sistemi di ragionamento; in qualunque forma questo ragionamento venga applicato, può anche essere un ragionamento fideistico – non ha importanza - si tratta comunque di una condizione che viene applicata. C’è sempre un retro-pensiero, c’è sempre qualcosa dietro che la sostiene, che la giustifica, che la incastra nelle altre informazioni. Qualora questa conoscenza, questa quantità e qualità di informazione fosse, invece, effettivamente assorbita, noi non dovremmo più richiamare alla mente i principi per conoscere la funzione delle cose, perché sapremmo già come questa conoscenza funziona e, quindi, potremmo riconoscerci a pieno titolo con questi principi, per cui ci arriveremmo “dentro”. La Coscienza, invece, rappresenta la parte successiva; quando hai digerito la conoscenza, non è più necessario applicare il pensiero o la parola per avere una partecipazione completa alla presenza della forma. Allora, la presenza nella forma, come percezione, è conoscenza. Quando la conoscenza raggiunge un livello estremo non ha più bisogno dei sensi, perché avviene un’identificazione con la forma rispetto alla quale ha portato la propria attenzione, la propria partecipazione. Finché, invece, c’è la necessità di applicazione ed utilizzo dei sensi siamo ancora nella conoscenza; quando viene meno la necessità della loro funzione si “è” la forma. Vi ricordate che abbiamo sempre parlato del termine Coscienza dicendo: io sono il bicchiere, sono il tavolo, sono un sole, una stella, sono il laccio delle scarpe. Quando c’è effettivamente questa identificazione è anche evidente che non servono più i sensi umani per percepire il fatto di essere una stella, di essere un bicchiere, di essere i lacci delle scarpe, di essere un sole o qualcos’altro, ma esiste la completa, piena identificazione con i punti estremi, con gli apici delle Leggi, con l’estremo possibile. Si tratta di quell’aspetto che, negli esempi, abbiamo sempre identificato con il fatto di riuscire ad essere goccia nel mare e, contemporaneamente, il mare; essere il mare del tutto e, contemporaneamente, la goccia che è la sua parte minima distintiva.

In un ambito abbiamo, quindi, l’informazione che arriva, che, poi, viene valutata, concatenata in qualche maniera con qualche logica; la conoscenza, per essere raccolta in ambiti più elevati, presuppone l’utilizzo dei sensi. Quando invece si raggiunge questo ideale punto di Coscienza, tutto questo non è più necessario perché si è anche al di fuori del semplice corpo o al di fuori dell’essere umano. Si è ormai soltanto identificazione piena con la famosa scintilla, con la partecipazione al Tutto.

Intervento:

Nel momento in cui arrivo ad avere questa consapevolezza estesa, questa presenza rispetto alla realtà che mi circonda con la quale mi identifico, che cosa mi succede? Io ho comunque un’alternanza di personalità ed una percezione. In questo caso che cosa accade? Le personalità si fanno da parte per privilegiare una visione differente?

Falco:

No, diciamo che questo è il passo successivo all’integrazione delle proprie personalità, al loro legame attorno all’attrattore, così come l’abbiamo identificato da tempo. Questo tipo di condizione permette di aumentare in misura molto ampia la propria capacità sensoriale e percettiva, in quanto si tratta di un’esperienza molto più estesa. Non ci sono solo i fiumi formativi attuali, quelli che regolano il nostro modo di pensare, di conoscere, di percepire le cose, in un modo o nell’altro, ma sono presenti anche i fiumi che hanno formato tutte le altre personalità. Si tratta di una condizione molto differente e, comunque, sempre ancora filtrata dai nostri sensi che, in quel momento, si sviluppano. Ci possono essere dei momenti durante i quali noi esperimentiamo dei piccoli attimi di coscienza – potreste anche definirli come piccole illuminazioni -, quei momenti durante i quali hai un momentaneo e, purtroppo, non duraturo collegamento tra le varie personalità. L’individuo si sente effettivamente completo, ha capito una condizione e “capire” significa avere il risultato, non significa avere in testa tutte quante le somme necessarie per arrivare al risultato, mentre la conoscenza è data dalla somma dei diversi fattori, è 1 + 6 + 5 + 4 e tutto ciò che ne può conseguire in una qualche linea di pensiero. Nel caso della Coscienza si presenta il risultato immediato che, in certi momenti, percepiamo nella sua totalità. Ogni tanto assaggiamo dei momenti di questo tipo.

In quei momenti vi accorgerete che non usate il pensiero parlato; percepite, sentite ciò che esiste senza che vi venga in mente neppure lontanamente di usare le parole. Se vi viene in mente di far questo significa che state già uscendo da quello stato.

Questi particolari momenti non si presentano necessariamente durante lo stato di veglia, si possono presentare anche durante altri stati della nostra presenza alla vita, anche durante una fase di sonno - senza per questo essere il grande sogno rivelatore -. Noi abbiamo un tempo; il nostro tempo è comunque di ventiquattro ore al giorno, indipendentemente dal fatto di essere in grado di raccogliere informazioni con l’attenzione desta. Durante questo stato eventuale di Coscienza che si può presentare, questo stato di beatitudine momentanea che vi fa completamente dimenticare il senso del tempo, raccogliete tanti aspetti e mettete insieme dei pezzi del puzzle che ciascuno rappresenta.

Chiunque, nella propria vita, può incontrare momenti simili e questo potrà succedere da bambini o da adulti. Da bambini capita questo perché si stanno assorbendo una grande quantità di informazioni ma il bambino, però, non sa come esattamente collocarsi; gli capita in un certo giorno, in un certo momento, di trovare un nuovo filtro. Per fare un paragone è come se voi, che prima utilizzavate un telescopio con un certo ingrandimento, di colpo scopriste un ingrandimento dieci volte maggiore. Vedete cose che prima non riuscivate a vedere, avete raggiunto un altro stadio di percezione che è parte della nostra crescita, della nostra maturazione psichica, fisica, spirituale. Ovviamente, rispetto a quei momenti che possono dare una grande soddisfazione ma che possono far capire che si cresce attraverso questi passaggi, ci sono dei momenti molto più complessi, forse, a volte, più distanziati tra loro, che possono capitare da adulti, i quali vi permettono anche di comprendere cosa farete, vi possono dare la straordinaria indicazione ideale su come e cosa fare durante la vostra vita. Fino ad un minuto prima non sapete cosa farete nella vostra vita, siete pieni di confusione, un momento dopo avete una comprensione completa: “io sono nato per fare quella particolare cosa”. Chi è così fortunato da raccogliere e saper collezionare questi particolare momenti ha delle indicazioni formidabili per la propria crescita e il proprio sviluppo. Tutti i damanhuriani hanno passato questo momento che spesso si è presentato nei momenti di crisi durante i quali avete lasciato delle condizioni spesso comode per essere pionieri a Damanhur. Di sicuro avere incontrato questo momento, sia che fosse un momento felice o nato dopo una crisi oppure un momento di particolare presa di coscienza. Questo sicuramente dipende alla formazione di ciascuno, però, l’occasione di affrontare scelte di questo tipo, senza dubbio, è stata vissuta da tutti.

LE CABINE DI PRANOTERAPIA

Intervento:

Tempo fa avevi detto che, in futuro, ci sarebbero stati, sul Pianeta, dei luoghi preparati in cui sarebbe stato possibile ricevere le applicazioni di Pranoterapia senza la presenza del guaritore. Avevi anche detto che, tecnologicamente, questo era già possibile, ma che non veniva fatto perché sarebbe stato superstizioso per chi vi accedeva, non avendone la preparazione e la conoscenza tecnica. Oggi, in Studio hai innescato solo per i damanhuriani la possibilità di ricevere l’applicazione a distanza, con modalità diverse rispetto al passato, ed hai creato anche un nuovo schema che agisce anche temporalmente. La riflessione è questa: il tuo tempo diventa sempre più prezioso, ed io ho visto tutto questo anche come una grande possibilità per noi damanhuriani per imparare ad utilizzare meglio e maggiormente i sensi interni. Questa è anche una possibilità per scoprire cosa succede durante una applicazione a distanza, come tipo di percezione e contatto con questa energia. Vorrei che spiegassi, proprio perché non sia una condizione superstiziosa, che cosa succede quando avviene un’applicazione a distanza.

Mi chiedo se siamo già pronti come popolo a questa nuova tecnologia.

Falco:

Questa tecnologia non è nuova. Molti anni fa avevo cercato di introdurre l’applicazione collettiva per quanto riguardava la pranoterapia che, tra l’altro, ha un funzionamento splendido rispetto ad altre tecniche e permette di risparmiare del tempo. Adesso, con i nuovi impianti selfici esistenti - ormai è da un bel po’ di tempo che esistono questi impianti - le persone che sanno utilizzare e sentono che possono utilizzare questo sistema in maniera non superstiziosa, proveranno e vedranno come funziona. Naturalmente sono loro che devono considerare questo. Per me significa poter fare più cose contemporaneamente; del resto ho sempre fatto una quantità di cose contemporaneamente anche dal punto di vista della pranoterapia. Capisco che, dal punto di vista psicologico, è più bello venire in Studio, anche solo per pochissimi minuti. Questo va bene per i casi dove può esserci un’urgenza o aspetti particolari da vedere, altrimenti, dal mio punto di vista, molti hanno sufficiente conoscenza non superstiziosa e maturità per poter utilizzare questo metodo in maniera molto più efficace e semplice anche nella gestione individuale dei propri tempi.

Penso che sia un metodo che si possa effettivamente applicare. Poi vedremo se sono molti o pochi quelli che vorranno utilizzare questo metodo. Senza dubbio questa tecnica permette di dilatare maggiormente la giornata di utilizzo della pranoterapia.

Adesso abbiamo a disposizione self che possono accumulare e stabilire le sequenze temporali con molta facilità. Come tecnologia siamo, da molti anni, in grado di far tutto questo mentre, dal punto di vista psicologico, non siamo abbastanza pronti; molto dipende dall’abitudine delle persone. Adesso stiamo preparando delle cabine automatiche per applicazioni di pranoterapia da utilizzare nelle varie città. Si utilizzerà una scheda magnetica “preparata”, nello stesso modo in cui una persona va a farsi la fotografia, ritira la schedina, riapre la porta ed esce. Cercheremo di applicare questo metodo con una serie di cabine simili da distribuire in varie città di tutto il mondo. Il guaritore, a questo punto, è quella persona che ha la gestione di questo sistema su alcune città; va a ricaricare l’impianto, anzi, va a sostituire l’impianto selfico da ricaricare. È un sistema, dal mio punto di vista, molto funzionale. Capisco che il guaritore che si veste in maniera strana, che impone direttamente le mani, crea un certo effetto ma con questo sistema il guaritore ha dei grandi vantaggi. Con questo tipo di applicazione il guaritore carica l’impianto secondo il sistema che abbiamo preparato ormai da un anno e mezzo. Anche se non c’è il guaritore la persona si siede sotto gli impianti adatti e fa la sua applicazione di pranoterapia. Le persone potranno ricevere le applicazioni di pranoterapia con gli impianti adatti, con una segretaria che segue tutto il lavoro. La persona deve avere naturalmente la cultura adatta per poter fare questo, ma esiste la cultura se i guaritori sanno spiegare bene cosa succede; se, invece, i guaritori, per primi, non sono convinti, per loro “autosuperstizione”, di questa nuova opportunità, non saranno in grado di usare questo metodo nella maniera adatta. Non riesci allora a far funzionare questo metodo perché non sei capace a distribuirlo. Tutto questo può portare dal punto di vista economico grandi vantaggi alle persone, perché se un guaritore, a quel punto, non ha bisogno di uno Studio, non ha bisogno delle segretarie, di spazi definiti ma solo delle cabine in varie città, dove passa regolarmente a ricaricare quanto necessario, si troverà, allora, ad avere, con spese bassissime, una quantità considerevole di luoghi in cui potere fare le applicazioni. Occorre, però, la cultura per far questo; nel contempo non ha le spese di affitto, non ha le spese di riscaldamento, non ha una serie di altri problemi che incidono considerevolmente, oltre al proprio stesso tempo, sul costo dell’applicazione. Tutto quanto è basato su denaro magnetico ed è anche più facile nell’uso. Lo stesso assistito, utilizzando meglio il proprio tempo, sapendo dov’è la cabina più vicina nel quartiere, si farà l’applicazione e verrà via.

Naturalmente, quando c’è qualcosa di particolare ci sarà un punto di contatto con il guaritore ma, ovviamente, sono già eccezioni rispetto alle condizioni ideali anche perché noi vogliamo, da sempre, usare la pranoterapia per mantenere le persone in salute. Il fatto che si debbano curare delle persone rappresenta sempre l’eccezione; tendenzialmente si utilizza la pranoterapia perché le persone mantengano uno stato di salute.

Queste sono le tecnologie che si stanno applicando e ne esistono una serie di altre di molta importanza, che anche culturalmente possono cambiare l’idea sulla pranoterapia, cosa essa significa, su come viene fatta. Gli stessi metodi di preparazione dei guaritori vengono e verranno variati per quelli che vorranno usare questi nuovi metodi. Diciamo che, senz’altro, questo metodo, applicato adeguatamente, è più funzionale, potrebbe abbattere i costi, pur mantenendo molto alto il livello di efficienza nell’applicazione di pranoterapia perché si ottiene, in questo modo, un standard filtrato, qualcosa di molto più pulito, molto meglio definito, indipendentemente dallo stato di coscienza, dell’affaticamento, dallo stato di salute del pranoterapeuta stesso.

È molto più funzionale perché il tempo, se si potesse gestire in questa maniera, è proprio ricchezza. Stiamo cercando di fare proprio questa sperimentazione sempre che la nostra cultura lo permetta. Bisognerà vedere se noi, ideatori, non saremo gli ultimi ad applicare questa tecnologia.

Intervento:

Ricordo che tu, una volta, hai detto che l’applicazione di pranoterapia dura un secondo, è l’individuo che psicologicamente ha bisogno del trascorrere di un certo tempo. Noi abbiamo sempre parlato anche di pranoterapia spirituale; questo discorso mantiene sempre la stessa importanza?

Falco:

Abbiamo sempre parlato di guaritori spirituali. Viene immessa quella famosa goccia che permette un miglior indirizzo delle proprie energie in modo da tappare quegli eventuali buchi attraverso cui avviene una dispersione di energia. Il lavoro del guaritore spirituale consiste nel fare prendere man mano livelli di Coscienza più elevati ai propri assistiti. Quello è il compito del guaritore spirituale. Pochissimi sanno svolgere questo lavoro con la completezza che ne deriva. È invece molto più facile puntare sulla pranoterapia specialistica, per esempio, il pranoterapeuta che si specializza per la cura di bellezza oppure per la cura degli occhi. Ci sono delle specializzazioni di vario genere verso le quali, tra l’altro, alcuni guaritori sono più portati di altri. Ognuno, quindi, può avere delle specializzazioni individuali.

Intervento:

Quella cabina di cui parlavi è anonima oppure è una cabina collegata ad uno specifico guaritore?

Falco:

La cabina sarà personalizzata. Esiste un sistema di distribuzione, di accoglienza. In pratica cosa succede? Il pranoterapeuta usa un impianto sferoselfico attraverso il quale accumula dieci, venti, trenta, cinquanta applicazioni. Fa questo nel momento che lui stesso stabilisce questo; da quel momento in poi è come se la pranoterapia diventasse un oggetto che puoi trasportare ed utilizzare nel momento che vuoi e non soltanto utilizzandola “fresca”, in diretta. Possiamo utilizzare la pranoterapia “surgelata”.

Intervento:

Nel racconto di Faust si parla di questo individuo che vende l’anima al demonio pur di mantenere la giovinezza e vivere un’altra vita. Questi individui che, nella loro vita, hanno commesso coscientemente o addirittura incoscientemente un’azione di questo genere, finché sono vivi, hanno la possibilità di riscattarsi?

Tu ti puoi votare alle forze del Male per avere determinati aiuti e determinati privilegi, e questo comporta senza dubbio un costo che tu dovrai pagare.

Se questo individuo, un bel giorno, prende visione di ciò che ha fatto, che cosa deve fare per liberarsi?

Falco:

Se non ha venduto niente non ha niente da riscattare. Mi stai dicendo: se una persona si è comportata negativamente durante l’esistenza per avere dei vantaggi egoistici, facendo delle fatture o utilizzando arti diverse per creare del male, qualora si rendesse conto di avere fatto una grandissima cavolata, deve riparare al male che ha fatto?

Intervento:

E come fa?

Falco:

Sarà la persona stessa a vedere come fare, e, se non è in grado da solo, chiederà aiuto che potrebbe costargli anche molto caro.

DISTACCO DEI PIANI ED EVENTI

Intervento:

Rispetto al discorso del fronte temporale e del distacco degli eventi vorrei chiederti se, per quanto riguarda il piano staccato, la caduta degli eventi è la medesima del piano sottostante. Non si tratta, cioè, di eventi assolutamente nuovi; siamo tornati indietro nel tempo per rivivere una caduta di eventi che non è diversa. Sono allora gli stessi eventi vissuti diversamente.

Ci si chiedeva che riflesso questo poteva avere su altri mondi; mi pare che tutto questo gioco avvenga in tempo zero, perché quella linea scorre continuamente; così, allora, per noi, trascorrono seicento anni mentre per quelli che si trovano sulla cresta dell’onda o sul fronte temporale il tempo è praticamente zero perché, per loro, la vita praticamente continua. Riguardo alla caduta degli eventi, gli eventi non possono che essere gli stessi.

Falco:

Non è cambiato qualcosa se non nella tua memoria. L’aspetto è dato dal fatto che, per innescare questo processo particolare e per apportare vari tipi di cambiamenti e variazioni, bisogna usare la miniera di eventi. Quindi, bisogna utilizzare quella stratificazione di energie, al di là di quelle che sono comunque utilizzabili. Poi, con lo scorrere del tempo, si distanziano gli oggetti. Ecco, quando questo avviene, quegli eventi vengono gestiti, corretti e diventano trainanti, ma abbiamo dovuto cambiare i binari all’inizio; poi, si torna eventualmente pian piano, in parte, sugli stessi binari precedenti.

Intervento:

Allora ci sono tutti gli eventi di prima, più degli altri.

Falco:

Ma poiché vengono diversamente gestiti sono nuovi.

Intervento:

In quel momento sono nuovi.

Falco:

Vi ricordo che con il distacco dei piani la somma delle due densità sarà uguale alla densità del piano singolo che andiamo a sostituire, per cui se, prima, la densità era pari a “1”, poi, per il nuovo piano sarà pari a 0,80, e per quello originale pari a 0,20. Ciò che ha permesso, e che in vari momenti permette, di ottenere la differenza, cioè quel valore aggiunto ulteriore, quell’innesco, è rappresentato dalle miniere di eventi.

Intervento:

Sulla linea del tempo prova ci siamo noi che siamo i famosi tappi che hai raccolto e che evidentemente non fanno parte del “vecchiume” di quei seicento anni già trascorsi.

Falco:

Alcuni sono tappi di champagne, altri sono tappi metallici di bibita, e quelli galleggiano molto meno degli altri.

Intervento:

Però tutti gli altri esseri viventi che attualmente vivono, sono gli stessi di quel tempo già trascorso che lo rivivono senza saperlo, altrimenti dove si sono raccolti tutti questi miliardi di persone? Cioè hanno dimenticato di avere vissuto quei seicento anni?

Falco:

No.

Intervento:

Poiché siamo nella continuità degli eventi non stanno rivivendo, stanno vivendo; se c’è stato un evento drammatico molto grande, come, ad esempio, trecento quattrocento milioni di persone sono morte, in una guerra nucleare, quelle non sono morte in una guerra nucleare se sono vivi.

Allora tutto questo avviene in tempo zero per chi si trova sulla cresta dell’onda perché quello stava facendo un passo, e un piede ce l’ha nel vecchio tempo e un piede ce l’ha nel nuovo. Noi, in questo frattempo, viviamo questi seicento anni; tu hai precisato che questi eventi vengono rivissuti totalmente sono nuovi e se ne aggiungono degli altri.

Falco:

Sono completamente nuovi perché la ramificazione d’avvio è diversa; sono capitati altri eventi, stanno capitando altri eventi.

Intervento:

Io, ero convinto che fossero sempre gli stessi eventi ma vissuti diversamente, con una spiritualità, tanto per spiegarmi, diversa.

Intervento:

Varia la complessità?

Falco:

Decisamente si.

È proprio quello che riesce a mantenere questa distanza, che giustifica sufficientemente questo sforzo; se fosse superiore cadrebbe sotto quella linea e rientrerebbe in quella generale.

Sintesi della lezione:

LA RITUALITÀ DI MEDITAZIONE

Facciamo un altro esempio: tutte le volte che partecipate ad eventi di tipo rituale, come il corso di Meditazione, avviene un investimento energetico che permette lo svolgimento di una serie di operazioni, di approfondimenti, di conoscenze. In questo caso avviene un investimento di una forza esterna più grande di quella che le persone possono normalmente immettere; naturalmente questa energia “investita”, distribuita per ciascun partecipante, può essere utilizzata in maniera tanto maggiore quanto maggiore è l'attenzione e la partecipazione effettiva del soggetto stesso in ambito rituale mentre, se questa partecipazione è minore, si verifica l’effetto contrario, cioè, l’energia si disperde anziché essere, di fatto, utilizzata.
Perché si usa il silenzio come momento di preparazione alle serate di meditazione? Perché rappresenta un momento per concordare le parti interne con quelle esterne, si accordano, come dicevamo, idealmente, tutti quanti gli strumenti; se, poi, si tratta di strumenti molto affiatati, è possibile ottenere questo risultato in un tempo minore.

ANDROGINIA E METAMORFOSI
Il traguardo è quello di riuscire a sopravvivere qualche secolo ancora ed è già un bel risultato.

Se c’è un arco di tempo da oggi a circa seicento anni che è conclusivo e definitivo, il fatto di arrivarci, anche se può sembrare un po’ poco, è già un bel risultato, e se, poi, da quel punto in avanti, si riuscisse a modificare effettivamente ed efficacemente quella strettoia, quell’abisso temporale, allora questa specie riuscirebbe a giocare anche il secondo tempo della partita, e non soltanto l’avvio.

IL CAMMINO INIZIATICO

C’è bisogno, da parte di ciascuno, di riuscire a vedere in maniera più estesa il disegno generale e, quindi, riuscire a collocare la propria posizione individuale in un ambito più consapevole. Allora riprendiamo l’esempio del puzzle, del mosaico. Noi siamo un pezzettino; finché però vediamo sempre e soltanto i pezzettini che ci toccano da vicino, che sono attorno a noi, continuiamo a non avere una visione generale, il senso di completezza del tutto.
Ogni iniziato, durante la propria preparazione, percorre una strada, ha un sentiero davanti a sé, ha una visione necessariamente parziale. Quando comincia a camminare, non può far altro che cercare di aggregare informazioni e mettere assieme ciò che arriva e, mentre fa questo, paragona e misura i fiumi con le conoscenze che poteva avere precedentemente.
Però, con il passare del tempo e con l’aumento dell’esperienza, ogni individuo, ogni iniziato che vuole coltivare in sé questa forza, si rende conto di fare parte di un disegno man mano più esteso; allora dovrebbe rivisitare tutte le proprie conoscenze ad un livello superiore.
Occorre imparare a rivisitare le proprie informazioni, le proprie conoscenze e crearsi questa visione generale dove non c’è solo l’individuo che sta facendo una cosa o un’altra ancora, ma dove l’individuo sa benissimo di essere parte dell’umanità in una visione più allargata e di essere man mano parte di qualcosa di più esteso rispetto a sé.

Quell’iniziato deve raggiungere, nel proprio “piccolo”, dei livelli di complessità adatti, oppure dei livelli di giustizia intesi come riordino delle informazioni precedenti ad un livello molto più raffinato, attraverso la stessa strada della complessità.
È importantissimo, invece, che quel certo numero di informazioni fondamentali, essenziali, vengano riordinate mentre tante altre informazioni che, all’inizio, hanno fatto parte di un bagaglio superstizioso, vengano accantonate.

CONOSCENZA E COSCIENZA
La Coscienza, in questo caso, è l’applicazione successiva alla conoscenza; quindi, quando noi, in qualunque ambito, ricerchiamo un’informazione della conoscenza, ne ricerchiamo i meccanismi giustificativi. Qualunque sia il tipo di logica che si può eventualmente applicare, c’è un’informazione la quale deve permetterci di capire meglio il funzionamento di un concetto, sia in ambito spirituale che in ambito meccanico.
Vuol dire che tutte le volte che noi acquisiamo della conoscenza applichiamo dei sistemi logici o dei sistemi di ragionamento; in qualunque forma questo ragionamento venga applicato, può anche essere un ragionamento fideistico – non ha importanza - si tratta comunque di una condizione che viene applicata. C’è sempre un retro-pensiero, c’è sempre qualcosa dietro che la sostiene, che la giustifica, che la incastra nelle altre informazioni.
La Coscienza, invece, rappresenta la parte successiva; quando hai digerito la conoscenza, non è più necessario applicare il pensiero o la parola per avere una partecipazione completa alla presenza della forma.
Finché, invece, c’è la necessità di applicazione ed utilizzo dei sensi siamo ancora nella conoscenza; quando viene meno la necessità della loro funzione si “è” la forma. Vi ricordate che abbiamo sempre parlato del termine Coscienza dicendo: io sono il bicchiere, sono il tavolo, sono un sole, una stella, sono il laccio delle scarpe. Quando c’è effettivamente questa identificazione è anche evidente che non servono più i sensi umani per percepire il fatto di essere una stella, di essere un bicchiere, di essere i lacci delle scarpe, di essere un sole o qualcos’altro, ma esiste la completa, piena identificazione con i punti estremi, con gli apici delle Leggi, con l’estremo possibile. Si tratta di quell’aspetto che, negli esempi, abbiamo sempre identificato con il fatto di riuscire ad essere goccia nel mare e, contemporaneamente, il mare.

Ci possono essere dei momenti durante i quali noi esperimentiamo dei piccoli attimi di coscienza – potreste anche definirli come piccole illuminazioni -, quei momenti durante i quali hai un momentaneo e, purtroppo, non duraturo collegamento tra le varie personalità.
Nel caso della Coscienza si presenta il risultato immediato che, in certi momenti, percepiamo nella sua totalità.
Durante questo stato eventuale di Coscienza che si può presentare, questo stato di beatitudine momentanea che vi fa completamente dimenticare il senso del tempo, raccogliete tanti aspetti e mettete insieme dei pezzi del puzzle che ciascuno rappresenta.
Fino ad un minuto prima non sapete cosa farete nella vostra vita, siete pieni di confusione, un momento dopo avete una comprensione completa: “io sono nato per fare quella particolare cosa”. Chi è così fortunato da raccogliere e saper collezionare questi particolare momenti ha delle indicazioni formidabili per la propria crescita e il proprio sviluppo.

LE CABINE DI PRANOTERAPIA

Adesso, con i nuovi impianti selfici esistenti - ormai è da un bel po’ di tempo che esistono questi impianti - le persone che sanno utilizzare e sentono che possono utilizzare questo sistema in maniera non superstiziosa, proveranno e vedranno come funziona.
Adesso stiamo preparando delle cabine automatiche per applicazioni di pranoterapia da utilizzare nelle varie città. Si utilizzerà una scheda magnetica “preparata”, nello stesso modo in cui una persona va a farsi la fotografia, ritira la schedina, riapre la porta ed esce. Cercheremo di applicare questo metodo con una serie di cabine simili da distribuire in varie città di tutto il mondo. Il guaritore, a questo punto, è quella persona che ha la gestione di questo sistema su alcune città; va a ricaricare l’impianto, anzi, va a sostituire l’impianto selfico da ricaricare.
Queste sono le tecnologie che si stanno applicando e ne esistono una serie di altre di molta importanza, che anche culturalmente possono cambiare l’idea sulla pranoterapia, cosa essa significa, su come viene fatta.
Il lavoro del guaritore spirituale consiste nel fare prendere man mano livelli di Coscienza più elevati ai propri assistiti. Quello è il compito del guaritore spirituale.

La cabina sarà personalizzata.

DISTACCO DEI PIANI ED EVENTI

L’aspetto è dato dal fatto che, per innescare questo processo particolare e per apportare vari tipi di cambiamenti e variazioni, bisogna usare la miniera di eventi. Quindi, bisogna utilizzare quella stratificazione di energie, al di là di quelle che sono comunque utilizzabili. Poi, con lo scorrere del tempo, si distanziano gli oggetti. Ecco, quando questo avviene, quegli eventi vengono gestiti, corretti e diventano trainanti, ma abbiamo dovuto cambiare i binari all’inizio; poi, si torna eventualmente pian piano, in parte, sugli stessi binari precedenti.

Vi ricordo che con il distacco dei piani la somma delle due densità sarà uguale alla densità del piano singolo che andiamo a sostituire, per cui se, prima, la densità era pari a “1”, poi, per il nuovo piano sarà pari a 0,80, e per quello originale pari a 0,20. Ciò che ha permesso, e che in vari momenti permette, di ottenere la differenza, cioè quel valore aggiunto ulteriore, quell’innesco, è rappresentato dalle miniere di eventi.
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